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Elezioni 2022, Mattarella dopo voto rende omaggio a Cesare Terranova 
 

La commemorazione del magistrato ucciso il 25 settembre 1979 è prevista per le 9.30 

 
 

Ascolta questo articolo ora... 

 
Piccolo fuori programma per il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella, all’uscita dal seggio 
della scuola Piazzi di Palermo, dove ha votato alle 8.45. Il Capo dello Stato si è fermato per pochi 
minuti, da solo, davanti alla lapide dedicata al giudice Cesare Terranova che si trova proprio davanti 
alla scuola. La commemorazione del magistrato ucciso il 25 settembre 1979 è prevista per le 9.30. 
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La lotta alla ma!a

L’OMICIDIO TERRANOVA

La battaglia solitaria
del giudice che provò 

a fermare i Corleonesi 
Quarantadue anni fa l’assassinio del magistrato che per primo intuì l’ascesa criminale
e le protezioni di Liggio, Riina e Provenzano. E il patto che ha tenuto in ostaggio il Paese

di Enrico Bellavia

Il giudice Cesare Terranova, parlamentare per due legislature, ucciso nel 1979 a Palermo
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to faccia a faccia con Liggio due vol-
te, che era riuscito a farlo condanna-
re per Navarra e che dagli insuccessi 
precedenti aveva tratto la determi-
nazione per assestare il colpo decisi-
vo ai corleonesi e ai loro complici in 
grisaglia ministeriale.

Su Terranova e Mancuso, su 
quello che hanno fatto, sul 
perché siano stati uccisi, la-
vora da anni Pasquale Scime-

ca, regista e sceneggiatore siciliano, 
tanto rigoroso quanto non allineato, 
che si prepara a realizzare un !lm da 
una sceneggiatura scritta con Atti-
lio Bolzoni, in contemporanea con 
un libro che accompagna il !lm. È 
il romanzo nero d’Italia. La storia di 
un magistrato e delle sue amarezze. 
Ma è soprattutto la storia del gran-
de intrigo, del «peccato originale», 
come lo chiama Scimeca, che non ha 
mai smesso di condizionare la vita 
repubblicana. Riallacciandosi a un 
!lone di analisi che parte dalle ri-
costruzioni giornalistiche di Pietro 
Zullino, Marco Nese, Silvestro Pre-
sti!lippo, passa per la commissione 
antima!a, riprende tesi di Enrico 
Deaglio e le rivelazioni di Leonardo 
Messina del 1992, ma anche i ricordi 
dei nipoti di Terranova, Francesca e 
Vincenzo (anche lui magistrato pres-
so il tribunale di Palermo), Scimeca 
giunge alla conclusione che Liggio 
deve la sua prolungata fortuna alla 
custodia di un segreto. È il patto in-
confessabile tra notabili e ma!a per 
la strage di contadini, il primo mag-
gio del 1947 a Portella della Ginestra 
e per l’uccisione, tre anni dopo, del 
bandito Salvatore Giuliano, l’assas-
sino capopopolo che si era messo in 
testa di essere una specie di Robin 
Hood e al quale avevano fatto dire 
che la Sicilia sarebbe stata con lui 
il 49esimo Stato americano. Su Giu-
liano ricadde la responsabilità della 
strage ma, come emerge anche dagli 
studi di Giuseppe Casarrubea  e Ma-
rio José Cereghino, sui monti intorno 
a Portella c’era artiglieria pesante, 
provenienza Usa e manovalanza di 
ex fascisti della Decima Mas della F
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Storie

Potevano fermarli prima. Agli 
albori della loro carriera cri-
minale, quando la stella di 
Luciano Liggio, Bernardo 

Provenzano e Totò Riina, ucciso il me-
dico boss Michele Navarra, “u’ patri 
nostru”, iniziò a brillare. Al fuoco dei 
mitra, al piombo delle lupare, nel ros-
so sangue dei morti. Quando l’impo-
stura di una Corleone asservita, omer-
tosa, silente e complice, come l’intera 
Sicilia, iniziò a consolidarsi. E quel 
grumo di case sotto Rocca Busambra 
diventò sinonimo di ma!a. Incurante 
dei tanti, i ribelli li chiamavano, che 
avevano detto di no. Si perpetuò così 
una narrazione che consegnò all’alta-
re degli eroi le spoglie di magistrati, 
carabinieri, poliziotti fermati al fronte 
di una guerra che, puntualmente, nel-
le retrovie, qualcuno, trescando con il 
nemico, si incaricava di rendere vana. 
Ricordarli come eroi e non come vit-
time del dovere serviva per il resto a 
sorvolare su chi il proprio dovere lo 
aveva tradito.

C’era un uomo che aveva capito tut-
to. Lo aveva messo per iscritto nelle 
sue istruttorie e aveva provato a fer-
mare il triumvirato corleonese ben 
prima della grande razzia. Si chia-
mava Cesare Terranova. Fu lui a pre-
conizzare, inascoltato, la trasforma-
zione della ma!a corleonese in ceto 
dominante, a intuirne e a documen-
tarne i rapporti americani, il vincolo 
di interessi e minacce che avrebbe 
fatto di quei tre i signori incontrastati 
di Cosa nostra, capaci di tenere ban-
co per quasi mezzo secolo costellato 
di bombe, patti e ricatti nella prateria 
delle loro scorribande che era tutta la 
Penisola, da Milano a Palermo.  Con 
una «forza corrosiva e disgregatrice 
delle istituzioni», scrisse. Nel cente-
nario della nascita del giudice, si è ap-
pena celebrato il 42esimo anniversa-
rio del suo assassinio, il 25 settembre 
del 1979. Sei colpi di calibro 9, 357 Ma-
gnum e Winchester 62 martoriarono 
il corpo al volante della sua 131 di-
ventata un bersaglio !n troppo faci-
le per il meglio su piazza dei sicari di 
Cosa nostra. Otto colpi li contarono 
sul maresciallo Lenin Mancuso che 

gli sedeva accanto e che si era getta-
to, pistola in pugno, sul giudice, nel 
tentativo impossibile di proteggerlo e 
rispondere al fuoco, tra via Rutelli e 
via De Amicis, in uno dei lati del qua-
drato in cui si svolge buona parte del 
mattatoio palermitano. Lenin Man-
cuso, poliziotto calabrese dal nome 
bolscevico, non era soltanto l’agente 
di scorta ma la sua ombra, roccioso 
e testardo proprio come quell’altro. 
Il partner delle investigazioni impos-
sibili, cacciatore di Liggio e dei suoi 
gregari, al !anco del giudice.

Terranova era un montanaro di Si-
cilia, nato a Petralia Sottana, nelle 
Madonie. Cresciuto nelle stesse cam-
pagne dove la ma!a, nel 1948, aveva 
ucciso il bracciante socialista e sin-
dacalista Epifanio Li Puma. Si era 
fatto le ossa in guerra, soldato ma 
antifascista, poi prigioniero, quindi 
studente fuori corso per necessità e 
!nalmente magistrato, !glio di ma-
gistrato. A inanellare encomi nel 
Messinese prima di arrivare sul ver-
sante occidentale dell’Isola a occu-
parsi della ma!a che dal dopoguerra 
agli anni Sessanta aveva già compiu-
to il balzo diventando classe dirigen-
te. Con le tasche piene dei soldi della 
droga, Cosa nostra si industriava per 
cambiare la faccia dell’Isola. Una de-
vastante colata di cemento stravol-
geva con il tessuto urbano anche 
quello sociale. 

Da procuratore di Marsala, nel po-
sto che sarà di Paolo Borsellino, con 
l’inseparabile Mancuso, Terranova 
risolve il giallo della scomparsa di 
tre bambine, uccise da Michele Vin-
ci, lo zio di una di loro. Poi parlamen-
tare per due legislature, maggio 
1972-giugno 1979, indipendente di 
sinistra, in tandem con Pio La Torre, 
futuro segretario regionale del Pci 
che lo avrebbe seguito nell’identico 
destino tre anni più tardi. Insieme 
!rmeranno la famosa “Relazione di 
minoranza” dove per la prima volta 
si facevano i nomi e i cognomi, dei 
politici e degli imprenditori collusi 
con la ma!a. Terranova di nuovo ma-
gistrato, consigliere istruttore, da 
fermare a ogni costo, lui che era sta-
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La lotta alla ma!a

di Umberto Santino). Proto-pentiti 
del primo dopoguerra, la legge sui 
collaboratori sarebbe arrivata solo 
nel 1991. Precisi, sicuri con le loro !r-
me incerte sui verbali e poi, nelle aule, 
tremanti, bizzarri, grotteschi, gelati 
nella trappola della loro paura pur di 
auto-invalidarsi e lasciare che i loro 
racconti ammu"ssero nei faldoni 
con in calce il nome dei futuri boss dei 
boss e sulla copertina il bollo dell’in-
su"cienza di prove, decretata da ec-
cellentissimi giudici a loro volta inti-
miditi o corrotti.

Vivi però, perché, come si dice in 
Sicilia «sulu lu pazzu canta e sulu lu 
pazzu campa», ma reprobi, costretti 
alla fuga, in una diaspora del terrore, 
lontano dalla stessa terra che quelli 
conquistavano zolla dopo zolla cal-
pestando raccolti, miseria e contadi-
ni, servendo i padroni di città che, il-
lusi, immaginavano di potersene ser-

Repubblica di Salò. L’eccidio do-
veva produrre una scossa per non far 
crollare nulla. Una strage stabiliz-
zante, come lo sarebbero state tutte 
quelle che hanno accompagnato gli 
snodi della vita del Paese con il bene-
placito di un pezzo di Viminale.

Nella Sicilia dei sindacalisti am-
mazzati, dei sindaci eliminati, dei 
mille testimoni annichiliti, seque-
strati, uccisi, infoibati, era proliferata 
per questo anche la categoria dei paz-
zi, di quanti avevano visto ed erano 
pronti a raccontarlo, a patto di essere 
protetti. Lasciati soli, guadagnavano 
la bolla di inattendibili perché insani 
di mente. Innocui, perché ridotti ad 
esserlo. La loro follia eterodiretta era 
un’arma. Toccò a quelli, Luciano Ra-
ia, Vincenzo Maiuri e Vincenzo Stre-
va, che Ernesto Oliva ha raccolto nel-
la galleria “I pazzi di Corleone” (Di 
Girolamo, novembre 2020, prefazione 

vire per sbarazzarsene quanto prima.
Andò diversamente, perché i rozzi 

villani, con i feudi, si prendevano il 
potere. Con i cugini americani, il me-
todo per esercitarlo e con Vito Cian-
cimino, il politico che riuniva l’arro-
ganza criminale e le entrature nei 
palazzi, il patrimonio di relazioni che 
conferisce comando.

Q
uella di Terranova è una 
traiettoria che interseca la 
vita e la morte di tutti quelli 
che in un modo o nell’altro 

hanno lavorato sulla stessa materia, 
proseguendo il lavoro, sviluppando-
ne !loni, coltivando intuizioni. Da 
Carlo Alberto Dalla Chiesa che, a 
Corleone, di Luciano Liggio e della 
scomparsa di Placido Rizzotto ave-
va iniziato a occuparsi nel 1948, a 
Boris Giuliano, il commissario che 
indagava in Sicilia ma guardava a 
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Il regista siciliano Pasquale 

Scimeca. A destra, Luciano 

Liggio, responsabile 

dell’omicidio del capoma!a

Michele Navarra, del quale 

prese il posto alla guida

della cosca di Corleone.  

Nell’altra pagina, l’omicidio

del giudice Terranova e 

dell’agente Lenin Mancuso 

in via Rutelli, a Palermo, il 

25 settembre del 1979

New York, al banchiere della ma!a 
Michele Sindona e a quello che i cu-
gini d’oltreoceano consigliavano ai 
mammasantissima nostrani. Pro-
prio come Gaetano Costa, il procu-
ratore che al ponte con gli Usa del 
clan Gambino-Inzerillo dedicò un 
atto d’accusa, !rmato in una solitu-
dine mortale.

Il ponte mai interrotto con gli Usa è 
un !lo rosso che ha a che fare tanto 
con la geopolitica quanto con il crimi-
ne. Gli interessi coincidenti si avvilup-
pano nel grumo che ha reso incompiu-
ta la nostra democrazia. E di contatti 
oltreoceano ne avevano anche quegli 
incolti corleonesi a partire dai padrini 
Vincent Collura e Angelo Di Carlo, 
tanto che una delle prime prodezze di 
Liggio fu quasi un atto da guerrigliero 
con il furto della cassaforte del corpo 
d’armata italo-tedesco. 

Se ne accorse e lo documentò in 

un «rapporto riservatissimo» un vi-
cebrigadiere di provincia, il carabi-
niere Agostino Vignali. Quel dossier 
fu una miniera per Terranova che se 
lo ritrovò tra le mani agli albori delle 
sue istruttorie !nite con la solita 
be"a dell’assoluzione per insu#-
cienza di prove a Bari e Catanzaro. 
Marchio di infamia su una magistra-
tura accomodante, paciosa, collusa. 
In una parola «sorda», come l’ha de-
!nita il magistrato ed ex parlamen-
tare Giuseppe Di Lello, nel suo “Giu-
dici” (Sellerio, 1994).

Già nel 1963 il vicebrigadiere aveva 
tracciato la mappa del potere a Cor-
leone. Catalogato gli schieramenti e 
ricostruito la genesi, «grazie a prote-
zioni che da Montecitorio vanno a 
Sala d’Ercole (sede del Parlamento 
siciliano, ndr)», di quella che la fret-
tolosa storiogra!a ha liquidato come 
lo scontro tra Navarriani e Liggiani. 

Vignali aveva elencato interessi 
nuovi: «Predominio delle aree edi!-
cabili, l’accaparramento dei posti 
chiave delle pubbliche e delle private 
amministrazioni, le beghe politiche 
in favore di questo o quel candidato 
che prevalentemente fanno parte 
della Dc e del partito liberale». Ave-
va spiegato che non c’era pregiudizio 
in quelle parole, perché  «la stessa 
cosa accadrebbe se quegli stessi uo-
mini si presentassero domani sotto 
qualunque altro partito che avesse 
le mani in pasta nel governo della co-
sa pubblica». 

Così fu possibile il regime corleo-
nese, inaugurato da un golpe, reso 
forte da latitanze leggendarie, 15 an-
ni Liggio, 24 anni Totò Riina e 43 Ber-
nardo Provenzano, nel dosaggio di 
segreti e, sono parole di Terranova, 
«nella certezza dell’impunità». Q
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Un film sul giudice Terranova, 
l'uomo che tracciò la strada a 
Falcone e Borsellino 
di Lucio Luca 

Il maresciallo Lenin Mancuso e il giudice Cesare Terranova  
Fu ucciso insieme al maresciallo Lenin Mancuso nel 1979 dalla 
mafia dopo aver mandato a processo i corleonesi di Luciano 
Liggio e Totò Riina. Che vennero incredibilmente assolti a Bari 
cambiando la storia del nostro Paese 
 

Per dieci anni il giudice Cesare Terranova e il maresciallo della polizia giudiziaria 

Lenin Mancuso avevano lavorato giorno e notte, in assoluta solitudine, per 

istruire un processo che avrebbe potuto cambiare il destino del Paese. Per primi 

avevano capito che i corleonesi di Luciano Liggio non erano i viddani, come 

volevano farli credere, una banda criminale di contadini rozzi e senza istruzione. 

No, non erano affatto piedi incritati, piedi sporchi di fango, il soprannome che 



venne affibbiato a Totò Riina, l’uomo che qualche anno più tardi avrebbe 

comandato Cosa nostra. Il giudice Cesare Terranova e il suo braccio destro Lenin 

Mancuso erano sicuri che quei mafiosi di paese si erano già presi Palermo e nel 

giro di poco tempo sarebbero diventati ancora più forti grazie alle connivenze nei 

palazzi del potere. Non era forse corleonese Vito Ciancimino? E non erano loro, 

Liggio e Riina, gli eredi di Michele Navarra, il boss ucciso proprio 

da Lucianeddu nel 1958, il medico che aveva piazzato i fratelli nei posti più 

importanti dell’isola, dalla direzione degli ospedali alla Regione siciliana fino al 

Banco di Sicilia? 

Le indagini di Terranova e Mancuso avevano colto nel segno, grazie anche al 

primo vero rapporto completo sulla mafia degli anni Cinquanta firmato dal 

brigadiere Agostino Vignali, non a caso originario di Corleone, e alla 

testimonianza del primo vero pentito di mafia, Luciano Cianuzzo Raia, che aveva 

anticipato tutto quello che anni dopo avrebbe portato Falcone e Borsellino a 

istruire il primo maxiprocesso a Cosa nostra. 

Il boss Luciano Liggio  
 

Eppure, quei 66 mafiosi individuati dagli investigatori palermitani furono tutti 

assolti al processo di Bari del 1969. Tra loro, oltre a Liggio e Riina (che fu 

condannato solo per una ridicola accusa di possesso di patente falsa), c’era anche 



Bernardo Provenzano, rimasto latitante per più di 43 anni. “Chissà cosa sarebbe 

successo in Italia se il verdetto fosse stato diverso. Chissà quanti morti innocenti, 

quanto sangue, quante stragi si sarebbero potute evitare” racconta il regista 

Pasquale Scimeca che tra qualche settimana comincerà le riprese di un film 

dedicato proprio alla storia di Cesare Terranova e Lenin Mancuso e intitolato “Il 

giudice T.”. 

Il film per il cinema – ma sarà anche un Tv movie in due puntate e una serie 

televisiva in sei episodi più brevi – è stato scritto dallo stesso Scimeca e dal 

giornalista Attilio Bolzoni con la collaborazione di Nello Correale della scrittrice 

Nadia Terranova, che del magistrato è una lontana nipote. Un lavoro di oltre due 

anni che adesso, appunto, approda alle riprese e successivamente al montaggio. 

A interpretare il giudice sarà Gaetano Bruno, Claudio Castrogiovanni sarà il boss 

Luciano Liggio mentre Lenin Mancuso avrà il volto di Peppe Mazzotta. Le 

musiche sono di Giovanni Sollima, la produzione esecutiva di Arbash e la 

distribuzione di Lucky Red. Il film sarà distribuito nelle sale il 25 settembre del 

2023, data simbolica perché proprio il 25 settembre del 1979 Terranova, che era 

anche un deputato della sinistra indipendente, venne assassinato dalla mafia 

insieme all’inseparabile Mancuso. 

“All’epoca del processo di Bari la mafia era letteralmente in ginocchio – spiega 

Scimeca – Dopo la strage di Ciaculli del ’63 i capi erano finiti tutti in galera, così 

come i picciotti. La Cupola era stata sciolta, rischiava di scomparire l’intera Cosa 

nostra. Ma quell’incredibile sentenza di assoluzione restituì forza e consenso ai 

boss che, naturalmente, si vendicarono contro il giudice che li aveva quasi 

sconfitti”.  



Il corpo di Cesare Terranova nella sua auto dopo l'omicidio  

 

Cesare Terranova non è stato un giudice qualsiasi. Ma un modello a cui si sono 

ispirati Gaetano Costa, Rocco Chinnici, Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. E 

poliziotti come Boris Giuliano, Beppe Montana, Ninni Cassarà. Tutti uccisi dalle 

cosche. Fu un grande investigatore, il primo ad aver capito che la mafia era 

un’organizzazione criminale unitaria che agiva di concerto con elementi della 

politica, dell’amministrazione pubblica e dell’economia. Un uomo capace di 

andare oltre i fatti per collegarli e farci comprendere così il disegno, mostruoso e 

tragico, che ha insanguinato la storia del nostro paese. Ecco perché, la mattina del 

25 settembre 1979 fu eliminato insieme a Mancuso. “Di quali inconfessabili 

segreti erano venuti a conoscenza? A quali verità si stavano avvicinando tanto da 

far tremare il Palazzo? Cosa c’entra con questa storia la strage di Portella della 

Ginestra, il peccato originale della Repubblica italiana, lì dove tutto è iniziato? 

Cercheremo di spiegarlo nel film” dice Pasquale Scimeca.   
Sarà un racconto visto attraverso gli occhi del giudice Terranova, che come 

scriveva il suo grande amico Leonardo Sciascia, erano “gli occhi e lo sguardo di un 

bambino. Cesare avrà sicuramente avuto i suoi momenti duri, implacabili, quei 

momenti che gli valsero la condanna a morte: ma i suoi occhi – concludeva lo 

scrittore di Racalmuto - saranno stati a misura del suo stupore di fronte al delitto, 

di fronte al male, anche se quotidianamente vi si trovava di fronte...” 
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In arrivo «Rispettiamo tutte le vittime dimafia»
Scimeca è il regista di «Il giudice e il boss», film sulmagistrato Terranova ucciso nel 1979

PALERMO I boss e i pentiti, co-
me i malacarne di Corleone e
Gomorra, non gli sono mai
piaciuti. E Pasquale Scimeca,
il regista che ha raccontato
pure Placido Rizzotto, Pio La
Torre e papa Francesco, torna
al cinema offrendo ai giovani
la vita di un altro uomo retto e
giusto, quella di Cesare Terra-
nova, il magi-
strato ucciso
dalla mafia
nel 1979 con il
suo braccio
destro, il ma-
resciallo Le-
nin Mancuso.
A que s to

mag i s t r a to
che comprese
per primo il
peso del clan
guidato da Luciano Liggio si
ispirarono Gaetano Costa,
Rocco Chinnici, Giovanni Fal-
cone, Paolo Borsellino. Una
scelta di campo per Scimeca
quella di esaltare loro, evitan-
do di trasformare i Riina e i
Provenzano in protagonisti di
una epopea dove tutto si con-
fonde: «Al di là di ogni buona
intenzione, risulta devastante
e deviante la lettura che spes-

so gli spettatori fanno dei cri-
minali rappresentati sullo
schermo».
Un rischio che non si corre

con Il giudice e il boss, film
prodotto da Arbash in colla-
borazione con Rai Cinema, in
arrivo il 14 luglio al Festival di
Taormina. Perché il giudice è
Gaetano Bruno nei panni di
Terranova. Affiancato da Pep-
pino Mazzotta, interprete del
maresciallo Mancuso. Sono
loro i modelli positivi della
storia, in contrapposizione al-
l’allora capo dei Corleonesi,
all’anagrafe «Leggio» (Clau-
dio Castrogiovanni).
La storia è quella di una

guerra che forse il processo
del 1969, tenuto a Bari per «le-
gittima suspicione», avrebbe
potuto fermare. E invece i
boss assolti per insufficienza
di prove tornarono spavaldi in
Sicilia. Come Liggio. Infine,
arrestato e processato a Reg-
gio Calabria, ma pronto a
sbeffeggiare in aula il giudice
Terranova quando ormai i
suoi killer lo avevano ucciso,
insieme conMancuso.
Drammatico epilogo di un

anno funesto, il 1979, comin-
ciato con il delitto del giorna-

lista Mario Francese, prose-
guito con l’eliminazione del
segretario provinciale della
Dc Michele Reina e con l’ag-
guato a Boris Giuliano, il capo
della squadra mobile. Era sta-

to Terranova a lavorare da giu-
dice nella Palermo degli anni
70, impegnato nelle indagini
su speculazione edilizia, traf-
fico internazionale di stupefa-
centi e finanza. Per Scimeca la

scelta dei temi e dei perso-
naggi è finalizzata a un eserci-
zio di memoria: «Non si pos-
sono ricordare le vittime della
mafia solo nelle commemo-
razioni ufficiali. Bisogna crea-
re un movimento culturale
che le faccia conoscere alle
nuove generazioni, comemo-
delli di vita da seguire».
Ed eccoci alla presa di di-

stanza dall’esaltazione di vio-
lenze contro ogni rischio di
emulazione: «Troppi film e
serie tv hanno come protago-
nisti i boss, figure che contri-
buiscono a creare tra i giovani
falsi miti in cui immedesi-
marsi. Al contrario, la mag-
gior parte delle vittime viene
ricordata solo con riti ufficia-
li, fra parenti e qualche rap-
presentante delle istituzioni».
Per restituire lo stesso ri-

spetto a tutte le vittime della
mafia Scimeca dice che «tutte
meritano di essere raccontate
perché, come diceva Borselli-
no, “non basta l’azione re-
pressiva della magistratura e
delle forze dell’ordine, ma è
necessaria una presa di co-
scienza civile e una forte azio-
ne culturale”».
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Finzione
L’attore Gaetano
Bruno (50 anni)
nei panni del
magistrato
Terranova

 Il magistrato
Cesare
Terranova
(1921-1979)
comprese per
primo il peso
del clan

guidato da
Luciano Liggio

 Terranova
venne ucciso
dalla mafia nel
1979 con Lenin
Mancuso,
uomo della sua
scorta che lo
seguiva dal
1963

La polemica
Piotta-ClubTenco,
adessoloscontro
passaallevielegali

L’assegnazione della Targa Tenco per il
miglior album in dialetto potrebbe
trasformarsi in una battaglia legale. Il
rapper Piotta sostiene che l’esclusione
del suo disco «’Na notte infame» è
«irragionevole». Alla richiesta di
chiarimenti, il direttivo del Club Tenco
replica che non soddisfa i requisiti
della categoria: i testi in dialetto sono
una porzione risibile. In difesa di

Piotta, il presidente dell’Accademia
della Crusca Paolo D’Achille (il
romanesco è «una lingua in
continuum con l’italiano»). Tramite il
suo avvocato, Piotta diffida il Tenco dal
procedere e chiede l’accesso agli atti; il
Club Tenco ribadisce «l’infondatezza
della posizione espressa dal cantante»
e lamenta attacchi mediatici che
gettano discredito sull’associazione.

Piotta insiste: «Quanti sono i voti che
ho preso? È una questione di rispetto
verso chi mi ha votato». Intanto la
famiglia Tenco prende le distanze dal
Club e non esclude azioni legali: «L’uso
del marchio è terminato a maggio del
2018 e non è stato mai rinnovato per
punti non chiari da parte del direttivo».

Marta Blumi Tripodi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Felice Cavallaro

Realtà

AFFITTI

RUBRICA 7.2
Desideri affittare la tua casa
vacanza?
Contattaci per pubblicare il tuo
annuncio sulla ns rubrica:
IMMOBILI TURISTICI - AFFITTI
Tel. 02.6282.7404 - 02.6282.7414
agenzia.solferino@cairorcsmedia.it

C'È POSTAPERTE!

Avvenimenti - Ricorrenze
Vuoi scrivere unmessaggio di auguri ad
una persona cara che rimarrà impresso
e che potrai conservare tra i tuoi ricordi?
La rubrica 16 è quella che fa per te!
Contattaci per avere un preventivo.
Tel. 02.6282.7404 - 02.6282.7414
agenzia.solferino@cairorcsmedia.it

EVENTI / TEMPORARYSHOP

RUBRICA 0
Organizzare e promuovere eventi da
oggi è più facile con la nostra rubrica
EVENTI/TEMPORARY SHOP

Contattaci per un preventivo!
Tel. 02.6282.7404 - 02.6282.7414
agenzia.solferino@cairorcsmedia.it

1 OFFERTE
DI COLLABORAZIONE

IMPIEGATI 1.1

AMMINISTRATIVO pluriennale
esperienza contabilità, controllo
di gestione, adempimenti fiscali,
bilanci, rapporti con banche, re-
cupero crediti, esamina proposte
p a r t - t i m e . C e l l u l a r e
334.320.78.96

B USINESS Developer di Mila-
no esperto appalti privati / pub-
blici settore costruzioni, valuta
proposte da strutturate imprese
di costruzione general contractor:
infogustavo007@gmail.com

DIPLOMATO geometra cerca la-
voro in agenzia immobiliare a
tempo indeterminato. Brescia:
366.90.24.213

MEDICO dentista massima pro-
fessionalità valuterebbe collabo-
razioni direzione sanitaria Milano
limitrofi - Tel. 334.22.18.251.

SEGRETARIA amministrativa front/
back office con esperienza piccole
realtà aziendali e poliambulatori me-
dici, ottimo uso pc, buone capacità
relazionali, francese fluente, inglese
medio. Milano: 340.522.17.06

UFFICIO acquisti fornitori esteri,
esperto 56enne diplomato, cor-
rentemente impiegato, ottimo in-
glese, esamina proposte lavoro
ufficio: 347.15.58.525. (Abitazio-
neMilano Greco)

ADDETTIPUBBLICIESERCIZI1.5

RECEPTIONIST esperienza
quindicennale, inglese spagnolo
C1, tedesco franceseA1, dinami-
co, puntuale: 375.65.08.807

COLLABORATORI FAMILIARI/
BABYSITTER/BADANTI 1.6

ASSISTENTE anziani referenzia-
ta, con attestato ASA offresi a
giornata. Milano: 327.43.44.929

CERCO lavoro pomeridiano come
dogsitter, domestico, pulizie ca-
sa/uffici. Non patentato. Milano/
dintorni: 335.56.07.589

CERCO lavoro pomeridiano come
portinaio/custodia condominio -
ditta - fabbrica. Milano/dintorni.
Non patentato: 335.56.07.589

COPPIA italiana offresi quali cu-
stodi - giardino - pulizie per alber-
ghi e privati. cell: 345.53.03.596.

CUSTODE / domestico / badante
srilankese offresi anche fisso in
c a s a . C o m o / M i l a n o :
339.83.58.173

DONNA srilankese referenziata,
italiano / inglese, cerca lavoro co-
me co l f b adan t e M i l a no :
380.12.77.043

ITALIANO 50enne referenziato, li-
bero impegni familiari offresi ac-
compagnatore/collaboratore fa-
miliare, incarichi di fiducia:
345.27.31.256

PRESTAZIONI TEMPORANEE
1.7

CERCO lavoro domestico/colf/
qualsiasi. Full / part time anche
weekend. Milano: 348.116.34.45

5 IMMOBILIARI RESIDENZIALI
COMPRAVENDITA

VENDITAMILANOCITTA' 5.1

CORSO BUENOS AIRES Porta
Venezia Appartamento Ufficio
mq.115 ristrutturato epoca. CE in
c o r s o : 3 3 5 . 5 6 . 0 1 . 7 8 2 -
334.335.89.23.

PIAZZA REPUBBLICA palazzo
epoca signorile quadrilocale ap-
partamento / ufficio da ristruttu-
rare. CE in corso: 335.56.01.782
- 334.335.89.23.

19 AUTOVEICOLI

AUTOVETTURE 19.2

COMPRIAMO AUTOMOBILI
qualsiasi cilindrata, massime va-
lutazioni. Passaggio di proprietà,
pagamento immediato. Autogiol-
l i - Milano 02.89.50.41.33 -
327.33.81.299

Il Corriere della Sera e La Gazzetta
dello Sport con le edizioni stampa e
digital offrono quotidianamente agli
inserzionisti un’audience di oltre 6,5
milioni di lettori.

La nostra Agenzia di Milano è a dispo-
sizione per proporvi offerte dedicate a
soddisfare le vostre esigenze e rendere
efficace la vostra comunicazione.

TARIFFE PER PAROLA IVA ESCLUSA
Rubriche in abbinata: Cor-
riere della Sera - Gazzetta
dello Sport:
n. 0 Eventi Temporary Shop: € 4,00;
n. 1 Offerte di collaborazione: €

2,08; n. 2 Ricerche di collaboratori: €

7,92;n.3Dirigenti:€7,92;n.4Avvisi
legali: € 5,00; n. 5 Immobili residen-
ziali compravendita: € 4,67; n. 6
Immobili residenziali affitto: € 4,67;
n. 7 Immobili turistici: € 4,67; n. 8
Immobili commerciali e industriali:
€4,67; n. 9 Terreni: € 4,67; n. 10
Vacanze e turismo: € 2,92; n. 11
Artigianato trasporti: € 3,25; n. 12
Aziende cessioni e rilievi: € 4,67; n.
13 Amici Animali: € 2,08; n. 14
Casa di cura e specialisti: € 7,92; n.
15 Scuole corsi lezioni: € 4,17; n.
16 Avvenimenti e Ricorrenze: € 2,08;
n. 17 Messaggi personali: € 4,58;
n. 18 Vendite acquisti e scambi: €

3,33; n. 19 Autoveicoli: € 3,33; n.
20 Informazioni e investigazioni: €

4,67; n. 21 Palestre saune massaggi:
€ 5,00; n. 22 Il Mondo dell’usato: €

1,00; n. 23 Matrimoniali: € 5,00;
n. 24 Club e associazioni: € 5,42.

RICHIESTE SPECIALI
Per tutte le rubriche tranne la 21e 24:
Capolettera: +20%
Neretto riquadrato: +40%
Colore evidenziato giallo: +75%
In evidenza: +75%
Prima fila: +100%
Tariffa a modulo: € 110 esclusa la
rubrica 4
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UNA COMMISSIONE INNOCUA

L'inutile Antimafia di oggi L'eredità tradita di Terranova

ATTILIO BOLZONI

O gni volta che scendo a Corleone non mi viene in mente Totò Riina, mi
viene in mente il giudice Terranova. E ogni volta che penso a Cesare
Terranova la memoria va alla commisione parlamentare antimafia: quella
commissione parlamentare antimafia. È nato tutto là. Dal 1972 al 1976,
sesta legislatura, Pio La Torre con le sue geniali intuizioni e Terranova che
le traduceva in proposte di legge. Prima non si era mai parlato di
associazione mafiosa, di indagini patrimoniali, sequestro e confisca di
beni.

Il giudice Terranova è stato il magistrato che alla fine degli anni Cinquanta
ha scoperto la pericolosità dei Corleonesi e, soprattutto, è stato il primo a
fare paura alla mafia siciliana.

Il 25 settembre cade il quarantacinquesimo anniversario della sua morte
(l'hanno ucciso alla vigilia del suo ritorno a Palermo, dove si sarebbe
insediato dopo pochi giorni in tribunale come consigliere istruttore) e
vengono i brividi a pensare come, dopo neanche mezzo secolo, quanto sia
così di mediocre livello il dibattito dentro le stanze di Palazzo San Macuto. Dal segno lasciato da Pio la Torre e
Cesare Terranova alla modestia delle discussioni - e degli scontri anche - di cui siamo stati testimoni negli ultimi
mesi.

Fuori da quelle aule un attacco senza precedenti alla legislazione antimafia per spazzare via il concorso esterno e
cancellare le misure di prevenzione contro i boss, lì dentro manovre e giochini intorno al cosiddetto dossieraggio di
Perugia e la grande ossessione per quel rapporto su mafia e appalti che avrebbe accellerato l'uccisione del
procuratore Paolo Borsellino.

Era facile immaginare che finisse come è finita, tant'è che due anni fa quando in molti la invocavano disperatamente
e gridavano allo scandalo perché ancora non c'era mi ero sbilanciato nello scrivere che era meglio così, che una
commissione antimafia come quella che si annunciava era preferibile non averla, che sarebbe stato meglio abolirla
per qualche anno. Non bisognava avere la palla di vetro per capire cosa sarebbe accaduto nei mesi successivi. E
non soltanto per questione di nomi o di presidenti, è per l'aria che tirava, per la voglia di qualcuno di prendersi
rivincite o addirittura consumare vendette. Lo scabroso caso del dossier su mafia e appalti è la prova più evidente
che ci hanno esibito.

Ma è il peso e la credibilità di questa commissione nome per intero commissione parlamentare di inchiesta sul
fenomeno delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere - che si sono perduti a causa di una caccia
a fantasmi e un rimestare continuo e morboso nel passato per tentare di capovolgerlo. E tutto questo con un forte
scompenso istituzionale, direi esagerato.

È un'Antimafia in caduta libera.

Faccio queste considerazioni alla vigilia delle celebrazioni in ricordo di Cesare Terranova, un omaggio

Domani
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a Palermo e l'altro nella sua Corleone, il luogo da dove sono arrivati i sicari per ucciderlo insieme al maresciallo di
polizia Lenin Mancuso.

Lui ci ha lasciato un'eredità preziosissima (consiglio di andare a vedere Il giudice e il boss di Pasquale Scimeca, che
in estate ha vinto il premio come miglior film del pubblico al Festival di Taormina e che sarà nelle sale a fine
settembre), tesoro del suo impegno e del suo sapere ne hanno fatto poi Giovanni Falcone e Paolo Borsellino
istruendo nel 1984 il famoso maxi processo a Cosa Nostra.

Per capirci: Cesare Terranova è il magistrato che per primo ha inserito il nome di un allora sconosciuto Totò Riina in
un rapporto che aveva come capofila Luciano Liggio. Il resto della storia purtroppo la conosciamo.

Una storia che, generazione dopo generazione, sembra non finire mai. E' recente lo show di Salvuccio Riina, uno dei
figli del Capo dei Capi, che sui social ha mandato auguri di ferragosto ai suoi fan da via Scorsone.

È la strada dove abita da sempre a Corleone la famiglia Riina. Una provocazione o secondo alcuni forse qualcosa di
più. Perché via Scorsone non si chiama più via Scorsone ma via Cesare Terranova.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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ITALIA
COSE NOSTRE

C’ERA UN GIUDICE 
A PALERMO 
SI CHIAMAVA CESARE TERRANOVA E FU IL PRIMO A PORTARE A PROCESSO I CORLEONESI, MENTRE 

AL GOVERNO C’ERA CHI DICEVA CHE LA MAFIA NON ESISTE. FU UCCISO IL 25 SETTEMBRE DI 45 ANNI FA. 

A RINFRESCARE LA MEMORIA DI QUANTI LO HANNO DIMENTICATO CI PENSA ADESSO UN FILM

25 settembre 1979: l’omicidio a Palermo 
del giudice Cesare Terranova 

e del maresciallo Lenin Mancuso. 
In basso, da sinistra: il magistrato al lavoro 

e Gaetano Bruno, che lo interpreta 
in Il giudice e il boss di Pasquale Scimeca 

nei cinema dal 25 settembre

CINEMA VERITÀ
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ALERMO. La casa di fami-
glia di Totò Riina è ancora in 
pieno centro, a Corleone. Lì 
ci ha vissuto il boss quando 

era un giovane scagnozzo di Luciano 
Liggio, lì è tornata la moglie Ninetta 
Bagarella insieme ai !gli quando il ca-
po di Cosa nostra si godeva la sua bea-
ta latitanza, durata quasi 24 anni. E in 
quella palazzina abita adesso Salvuc-
cio, il più piccolo dei rampolli del pa-
drino, che proprio non ce la fa ad accet-
tare che la strada di casa sia intitolata 
a Cesare Terranova, il giudice che fu il 
primo a scoprire i Corleonesi e a capire 
che Liggio e i suoi stavano scalando le 
gerarchie di Cosa nostra a colpi di mitra 
per prendersi Palermo e il controllo 
totale degli affari illeciti. La droga, so-
prattutto, autentico spartitraf!co tra 
la ma!a rurale del dottor Michele Na-
varra, l’anziano boss di Corleone fatto 
fuori proprio da Liggio, Riina e Proven-
zano, e l’ala stragista che !no al 1993 
ha imposto le sue regole con il consen-
so di una parte in"uente della politica 
siciliana. 

“Buon ferragosto da via Scorsone” ha 
scritto quest’estate sui social Salvuccio 
Riina, che anni fa si era messo in testa 
di ricostituire il clan del padre e per 
questo ha scontato otto an-
ni di carcere. Perché così si 
chiamava quella strada 
prima che i commissari in-
viati dal governo, dopo lo 
scioglimento del Comune 
per mafia, decidessero di 
intestarla simbolicamente 

a  Terranova. Un magistrato, parlamen-
tare della Sinistra indipendente per un 
paio di legislature, che pagò con la vita 
il suo impegno antima!a. 

Lo uccisero il 25 settembre del 1979 
assieme al maresciallo Lenin Mancuso, 
il suo collaboratore più !dato, il poli-
ziotto con il quale aveva lavorato !anco 
a !anco per più di vent’anni. E proprio 
il 25 settembre, nel giorno in cui si ri-
cordano i 45 anni dal sacri!cio di Ter-
ranova, nelle sale italiane uscirà un !lm 
che ricostruisce la storia del giudice, di 
Lenin Mancuso e del contesto nel qua-
le quel delitto è maturato. 

«Siamo a Palermo alla !ne degli anni 
Settanta», racconta Attilio Bolzoni, og-
gi giornalista del Domani dopo più di 
quarant’anni a Repubblica, che ha 
scritto la sceneggiatura de Il giudice e 
il boss. «In quel periodo c’erano anche 
Piersanti Mattarella, Pio La Torre, Ga-
etano Costa, Boris Giuliano, il capitano 
Emanuele Basile. Un gruppo di politici, 
magistrati, poliziotti e carabinieri che 
non si erano allineati al pensiero domi-
nante. Era il tempo in cui al governo 
c’era chi sosteneva l’inesistenza della 
ma!a. Il giudice Terranova e tutti gli 
altri si erano messi di traverso e aveva-
no cominciato a combattere una guerra 
che, un decennio dopo, fu ripresa da 
Falcone e Borsellino. Troppo per un 
gruppo di fuoco come quello dei Corle-
onesi. E infatti partì la campagna di 

sterminio dei “nemici” che 
furono tutti eliminati. Ec-
co, se non ci fosse stato Ce-
sare Terranova la storia del 
contrasto alla criminalità 
sarebbe stata diversa. E se 
qualche tempo dopo si ar-
rivò al maxiprocesso con-
tro le cosche, gran parte del 
merito fu suo. Anche se in 

tanti adesso non se lo ricordano». 
Il !lm, del regista Pasquale Scimeca, 

con Gaetano Bruno nel ruolo di Terra-
nova, Peppino Mazzotta in quello di 
Lenin Mancuso, e ancora Claudio Ca-
stro!lippo (Luciano Liggio), Naike Sili-
po (Giovanna Giaconia, la moglie del 
magistrato) e Omar Noto (Totò Riina), 
ha proprio il merito di recuperare la 
memoria partendo dagli inizi della car-
riera del giudice e dal primo trau-

dal nostro inviato
Lucio Luca 
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matico contatto con la realtà di Corle-
one. Poi, alla !ne degli anni Sessanta, 
Cesare Terranova porta per la prima 
volta a processo i Corleonesi, antici-
pando di un ventennio le rivelazioni di 
Tommaso Buscetta sulla gestione pira-
midale di Cosa nostra. 

A Catanzaro 
prima e Bari poi, 
però, i boss vengo-
no incredibilmen-
te assolti: «All’e-
poca la ma!a era 
letteralmente in 
ginocchio», spie-
ga Pasquale Sci-
meca. «Dopo la 
strage di Ciaculli del ’63 i capi erano 
!niti tutti in galera, così come i picciot-
ti. La Cupola era stata sciolta, rischiava 
di scomparire l’intera Cosa nostra. Ma 
quelle sentenze restituirono forza e 
consenso ai padrini che, naturalmente, 
si vendicarono contro il giudice che li 
aveva quasi scon!tti». 

COLPEVOLI DI NULLA

E fecero terra bruciata anche intorno a 
Luciano “Cianuzzu” Raia, il primo pen-
tito della storia, che a Cesare Terranova 
aveva svelato tutti i segreti delle cosche. 
Lo fecero passare per un pedo!lo, !nì i 
suoi giorni in manicomio. Nel !lm di 
Scimeca è interpretato da uno strepito-
so Marco Gambino. Per dieci anni Ter-
ranova e Mancuso avevano lavorato 
giorno e notte, in assoluta solitudine, 
per istruire un processo che avrebbe 
potuto cambiare il destino del Paese. 
Eppure quei 64 ma!osi individuati da-
gli investigatori palermitani non furo-
no riconosciuti colpevoli di nulla. Totò 
Riina fu condannato per una ridicola 
accusa di possesso di patente falsa, 
Bernardo Provenzano sparì letteral-
mente dalla circolazione e rimase lati-
tante per più di 43 anni. «Chissà cosa 
sarebbe successo in Italia se il verdetto 
fosse stato diverso», si chiede Scimeca. 
«Chissà quanti morti innocenti, quanto 
sangue, quante stragi si sarebbero po-
tute evitare». A partire proprio dall’uc-
cisione di Cesare Terranova, il modello 
al quale si sarebbero ispirati poi Gae-
tano Costa, Rocco Chinnici, Giovanni 

Falcone e Paolo Borsellino. E poliziotti 
come Boris Giuliano, Beppe Montana, 
Ninni Cassarà, Lillo Zucchetto, Natale 
Mondo e Roberto Antiochia. Tutti ucci-
si dalle cosche. 

«Terranova fu un grande investiga-
tore, il primo ad aver capito che la ma!a 
era un’organizzazione criminale unita-
ria che agiva di concerto con elementi 
della politica, dell’amministrazione 
pubblica e dell’economia. Un uomo ca-
pace di andare oltre i fatti per collegar-
li e farci comprendere così il disegno, 
mostruoso e tragico, che ha insangui-
nato la storia del nostro Paese» ripren-
de Bolzoni. 

In questo senso fu determinante l’e-
sperienza politica da deputato tra il 
1972 e pochi mesi prima della morte: 
«La grande intuizione di Pio La Torre 
sul sequestro e la con!sca dei beni ai 
ma!osi porta la sua !rma», spiega il 
giornalista, «quando concluse il suo 
secondo mandato parlamentare rien-
trò a Palermo e fu designato come Con-

sigliere istruttore. La ma!a capì che 
non si poteva aspettare, sarebbe diven-
tato un nemico troppo pericoloso. E i 
killer entrarono in azione». 

SEGRETI INCONFESSABILI

Ecco dunque perché, la mattina del 25 
settembre 1979, venne eliminato insie-
me a Mancuso. «Di quali inconfessa-
bili segreti era venuto a conoscenza? 
A quali verità si stava avvicinando 
tanto da far tremare il Palazzo? Cosa 
c’entra con questa storia la strage di 
Portella della Ginestra, il peccato ori-
ginale della Repubblica italiana, lì 
dove tutto è iniziato? 

Abbiamo cercato di spiegarlo nel 
film», dice Scimeca. Grazie anche al 
“contributo sentimentale” della scrit-
trice Nadia Terranova, che del magi-
strato è anche una lontana parente: 
«Cesare era cugino di mio nonno», rac-
conta, «e io non l’ho mai potuto cono-
scere perché quando è stato assassina-
to avevo appena un anno. Ma ho capito 
chi fosse dai racconti dei miei genitori, 
degli zii, dei cugini. Una di loro l’ho in-
contrata a Roma durante la presenta-
zione di un mio libro. Chiacchierando 
abbiamo scoperto questa lontana pa-
rentela. Mi ha messo in contatto con 
Pasquale Scimeca e sono stata subito 
coinvolta in un progetto che ritengo 
necessario. Perché la memoria di un 
magistrato così coraggioso non può 
svanire ed è fondamentale che anche i 
più giovani, quelli che magari non han-
no mai sentito parlare di lui, sappiano 
quanto sia stato importante nella sto-
ria della nostra terra». 

Un racconto, quello de Il giudice e il 
boss, visto attraverso gli occhi del giu-
dice, originario di Petralia Sottana. 
Che, come scriveva il suo grande ami-
co Leonardo Sciascia, erano «gli occhi 
di un bambino. Cesare avrà sicura-
mente avuto i suoi momenti duri, im-
placabili, quei momenti che gli valsero 
la condanna a morte: ma i suoi occhi», 
concludeva lo scrittore di Racalmuto, 
«saranno stati a misura del suo stupo-
re di fronte al delitto, di fronte al male, 
anche se quotidianamente vi si trova-
va di fronte...».

Lucio Luca

Sopra, il post del !glio del boss: ancora 
abita nella casa di famiglia e usa il vecchio 

nome della via oggi intitolata a Terranova   

ITALIA
COSE NOSTRE

LA SCRITTRICE
NADIA 

TERRANOVA:  
«TANTI GIOVANI 
NON NE HANNO 

MAI SENTITO 
PARLARE»

SALVO RIINA : 
«...BUON 

FERRAGOSTO 
A TUTTI VOI 

DA VIA SCORSONE 
24, CORLEONE, 

ITALIA...»
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Il nuovo film di Scimeca

«Terranova, il papà
dimenticato di Falcone»

Chiara Nicolet i a pag.

"IL GIUDICE E IL BOSS" IN ANTEPRIMA A TAORMINA, PARLA SCIMECA

«SENZA CESARE TERRANOVA
NON CI SAREBBE STATO FALCONE»

"Il giudice e il maresciallo Lenin Mancuso sono stati i primi a capire che la mafia aveva lasciato —
il fendo e si era insediata in città: il pool antimafia nasce dalle loro intuizioni, pagate con la vita"

Chiara Nicoletti

Con un'anteprima mondia-
le nella quintessenza del
cinema italiano e sicilia-
no, il Teatro Antico di Ta-

ormina, nell'ambito della 70esima
edizione del Taormina Film Fest,
Pasquale Scimeca introduce il suo
nuovo lavoro, Il giudice e il boss.
A 24 anni da Placido Rizzotto, film
sul sindacalista ucciso dalla Mafia,
presentato alla Mostra del Cinema
di Venezia, Scimeca torna a rac-
contare la Mafia andando questa
volta all'origine della lotta contro
Cosa Nostra, portando sul grande
schermo le storie del Giudice Cesa-
re Terranova e del poliziotto Lenin
Mancuso, antesignani, precursori.
Furono loro i primi a comprendere
che la mafia era un'organizzazio-
ne criminale unitaria che agiva di
concerto con elementi della politica,
della massoneria, dell'amministra-
zione pubblica e dell'economia. Alla
fine degli anni 60 iniziarono le inda-
gini, lottarono, furono abbandonati
e lasciati soli e poi assassinati ma
nonostante tutto, aprirono la strada a
chi è venuto dopo. Cesare Terranova
è stato il modello a cui si sono ispi-
rati Gaetano Costa, Rocco Chinnici,
Giovanni Falcone e Paolo Borselli-
no. Lenin Mancuso, come sottolinea
lo stesso Scimeca, è stato l'esempio
a cui si sono ispirati Ninni Cassarà e
gli altri poliziotti della squadra mo-
bile che dopo di lui verranno uccisi
dalla mafia. Incontrato a Taormina,
Pasquale Scimeca rimarca il potere

salvifico del cinema, delle arti, del- del Nord perché il boss Luciano
la conoscenza e dei modelli virtuosi Liggio mette le sue basi a Milano
per combattere la mafia e il male. e da lì inizia quel movimento del-
Perché raccontare questa storia? le mafie che si espandono, quello
e perché non è mai stata raccon- che Leonardo Sciascia chiamava
tata? la linea della palma che sale sem-
Non è stata mai raccontata perché pre di più e che fa sì che oggi la
c'è stato un calarsi le brache da Lombardia abbia gli stessi proble-
parte degli intellettuali e dei registi mi, rispetto alla mafia, di Sicilia e
italiani. I temi della mafia, strano Calabria.
a dirsi, interessano pochissimo, so- Perché invece si è raccontato spes-
prattutto la lotta alla mafia. Questo so di coloro che sono venuti dopo
è il motivo principale. Liggio per le fila della mafia e Ter-
Io invece ne ho sempre parlato, fin ranova e Mancuso tra i "buoni" ?
dai tempi di Placido Rizzotto. A Da storico oltre che regista vi dico
me interessa raccontare due cose: che non si è mai parlato dell'anello
gli ultimi perché la mia formazione mancante. Si è passati direttamente
è verghiana e do voce a chi è stato dai grandi film di Rosi, incluso il
dimenticato, a chi è ai margini del- mio Placido Rizzotto oppure il film
la società o ai margini della storia su Peppino Impastato, I Cento pas-
come in questo caso e raccontare si, a Falcone, Borsellino, le stragi
la storia in modo non cronachisti- etc. Ed è un peccato perché invece
co ma in modo epico. A partire da io penso che, per capire che cosa
Placido Rizzotto, un uomo che ha hanno fatto veramente Falcone e
combattuto la mafia quando era Borsellino, sia importante sapere
ancora un fatto agricolo, del feudo, cosa ha fatto Cesare Terranova e
seguendo poi un altro grande per- cosa ha fatto Lenin Mancuso, per-
sonaggio del nostro tempo che non ché è tutto un processo evolutivo,
c'entra con la mafia. E tutta un'al- chiamiamolo così, di comprensio-
tra storia però è importantissimo ne del fenomeno mafia. Terranova
perché ci ha insegnato a riscoprire e Mancuso sono stati quelli che
la spiritualità e il vero senso del- hanno capito prima degli altri in
la vita, i temi cari a San France- che modo si stava evolvendo la
sco: fratello Biagio Conte. E poi il mafia e soprattutto qual era il per-
giudice Terranova e il maresciallo corso che stava seguendo. Fino
Mancuso: loro sono quelli che per a Terranova di mafia non se ne
primi hanno capito cosa stava suc- parlava, si faceva l'inaugurazione
cedendo e soprattutto hanno fatto degli anni giudiziari dove i procu-
le indagini sulla mafia che lasciava ratori della Repubblica ed i presi-
il feudo, il inondo agricolo, per tra- denti di tribunale negavano che la
sferirsi nelle città. Non solo nelle mafia esistesse. Dicevano che era
città siciliane ma anche nelle città un'invenzione dei giornalisti, di
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Sciascia. Terranova ha dimostrato
che non solo la mafia esisteva ma
che era ed è un qualcosa di unita-
rio. Essendo stato parlamentare e
in commissione antimafia, per la
prima volta ha fatto i nomi dei po-
litici e degli uomini di economia
collusi con la mafia. In questo caso
specifico: Vito Ciancimino, Salvo
Lima e i fratelli Salvo che erano i
personaggi più ricchi della Sicilia
all' epoca.
Rispetto a quando ha iniziato a
raccontare queste cose nel suo per-
corso da regista, com'è cambiato il
ruolo del cinema secondo lei?
Poco, anzi quasi niente, purtroppo.
Si continua a rendere protagonisti i
mafiosi e si mitizzano. Questo è un
problema che c'è dai tempi de I/Pa-
drino che è sì un film straordinario,
bellissimo, ma che ha dato luogo ad
una tendenza che da allora in poi ha

-~c 
Le fiction che
mitizzano i
mafiosi sono
pericolose:
se diventano
l'unico modello
di racconto
fanno del male
ai giovani

 99

continuato ad andare avanti, se pen-
siamo a tutta la serialità di oggi, ad
esempio. Siamo liberi di farli que-
sti film e queste serie ma noi autori,
prima di tutto, dobbiamo capire che
se facciamo un film dove il prota-
gonista è un camorrista, un mafioso
e ne facciamo un eroe, quelle figure
lì influenzano i comportamenti di
ragazzi che non hanno strumenti
per capire. Ragazzi dai quartieri
popolari dove la mafia è presente.
Non dico di non fare questi film ma
si dovrebbe perlomeno contrappor-
gli qualcosa, creare un equilibrio.
Io faccio un film dove i miei eroi
sono Terranova e Mancuso per dire
che sono quelli che la mafia l'han-
no combattuta. Succede purtrop-
po troppo spesso che l'eroe sia un
camorrista, un mafioso, vedi serie
come Suburra ad esempio. Esiste
l'arte che viene prima di tutto ma

esiste anche la società, il linguaggio
e quindi bisogna capire che anche
fare un film non è gratuito, ha delle
conseguenze.
Quanto era importante in questo
film raccontare anche il privato
gli uomini dietro i personaggi?
Fa parte di questo discorso sullo
sfatare i miti e portarli sul piano
umano. Liggio era un poveraccio,
stava male, soffriva, era uno che
quando finisce in carcere, piange.
Lo vedi nel maxiprocesso con il
sigaro in bocca tutto spavaldo ma
quella era apparenza. Io ho voluto
proprio raccontare la parte umana
di questo personaggio per far capi-
re che non c'è mitologia, che que-
ste non sono persone straordinarie,
sono veramente dei poveracci che
poi pagano fino in fondo le loro
colpe e finiscono sepolti dentro un
carcere.

l'iTnit'
PER FAVORE,
ANDATE A GENOVA
PER RICORDARE
CARLO GIIR.IANI,
NON PER
ACCANIRVI SU TOTI

P

c;oydu m F,».,mo:
comunque rada
..U., ,,»di. w,ry,
..,... .,

«SENZA CESARE TERRANOVA
NON CI SAREBBE STATO FALCONE»
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Sopra, Carmine 
Mancuso, 76 anni.

RIINA VUOLE CANCELLARE
LA MEMORIA DI MIO PADRE

CARMINE MANCUSO PARLA DEL FILM IL GIUDICE E IL BOSS

Il fi glio del poliziotto ucciso con il magistrato Cesare 
Terranova: «Ecco perché è importante la loro storia»

di Eugenio Arcidiacono

P er comprendere l’importanza del fi lm Il 
giudice e il boss, nei cinema dal 25 set-
tembre, bisogna tornare a poco più di un 
mese fa, a quando Salvo Riina, il fi glio mi-
nore di Totò, a commento di una sua foto 

con occhiali da sole e cappellino giallo dal gusto 
discutibile, ha scritto su Facebook: «Buon Ferrago-
sto a tutti voi da: via Scorsone 34, 90034 Corleone, 
Italia». Via Scorsone era il nome della strada di Cor-
leone in cui abita la famiglia Riina da molti anni. 
Ma non si chiama più così dal 2018, quando 

Peppino Mazzotta, 53 anni, a sinistra, 
nei panni del maresciallo Lenin Mancuso 

(1922-1979) e Gaetano Bruno, 51, in quelli 
del giudice Cesare Terranova (1921-1979). 

Sopra, poliziotto e magistrato nella realtà.

FC PER LA LEGALITÀ
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nisse con moglie e figlio. Mi 
disse che per lui quell’incontro fu 
la scintilla del pentimento. Mi dis-
se che rimase sorpreso, Rita non 
gli chiese nulla dei suoi omicidi, si 
limitò a farlo parlare, chiedendogli 
della sua famiglia».

Il sacerdote accenna al 41 bis, il 
regime che permette di spezzare il 
muro di omertà tra i boss ma!osi. 

«Mi sono sem-
pre battuto per i 
diritti dei carce-
rati ma devo 
ammettere che 
le quattro pareti 
di quella cella 
angusta diven-
tano specchi 
dell’anima per i 
ma!osi e spesso 
diventano l’ini-
zio di un penti-
mento autenti-
co». Tornando 
al dialogo con 
Rita, «quel col-
loquio gli ha 

fatto comprendere ancora di più il 
peso della memoria e della giusti-
zia, ma anche la necessità di non 
chiudersi in una sterile condanna, 
di trovare un modo per guardare 
avanti, senza mai dimenticare». 

Non sempre questo confronto 
porta alla redenzione, ma è un ini-
zio. Così come è accaduto con 
Spatuzza, uno dei pentiti più im-
portanti degli ultimi decenni, l’uo-
mo che ha rapito Giuseppe Di 
Matteo. «Quando mi parlò di come 
avevano ucciso quel ragazzo si fer-
mò in un silenzio immobile e smi-
se di parlare. Aveva gli occhi lucidi 
e se ne tornò in cella». Don Marcel-
lo cammina su un filo sottile, so-
speso tra desiderio di giustizia e di 
salvezza. Ma il suo è un percorso 
che non accetta compromessi faci-
li, che non cede alla tentazione 
della compassione. «Dobbiamo 
stare con Caino, ma mai dimenti-
care il dolore per Abele».

Sopra, la copertina 
del libro Uno così. 
Giovanni Brusca 
si racconta di 
Marcello Cozzi, 
edizioni San Paolo. 
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LA SFIDA DEL FIGLIO DEL BOSS 
A lato, Lenin Mancuso con il !glio 
Carmine. In basso, il post su Facebook 
(poi modi!cato a seguito delle 
polemiche) di Salvo Riina, 47 anni, 
in cui dice di trovarsi in via Scorsone 
e non in via Cesare Terranova. Riina 
ha scontato 8 anni e dieci mesi di 
carcere per associazione ma!osa.

FC PER LA LEGALITÀ
le allora Commissarie straordi-

narie del Comune decisero di inti-
tolarla al giudice Cesare Terranova, 
ucciso dalla mafia il 25 settembre 
del 1979 insieme al suo più stretto 
collaboratore, il maresciallo Lenin 
Mancuso. 

E proprio alla storia di questi due 
martiri è dedicato il !lm diretto da 
Pasquale Scimeca. Il regista, assie-
me a Carmine Mancuso, figlio di Le-
nin, il 19 agosto ha scritto una let-
tera pubblicata dal quotidiano La 
Sicilia che inizia così: «Egregio si-
gnor Salvo Riina jr Via Cesare Ter-
ranova, 34 90034 Corleone (Italia). 
Forse è da tanto tempo che manca 
da Corleone, e la capiamo, visto 
che otto anni di carcere sono duri 
da passare, così come capiamo che, 
forse, nessuno si è premurato di 
dirle che la via dove si trova la sua 
casa paterna, e dove ancora abita la 
sua riverita madre, non si chiama 
più via Scorsone, ma via Cesare 
Terranova - Magistrato. Noi non 
sappiamo chi fosse questo Scorso-
ne, ma sappiamo bene chi è il giu-
dice Cesare Terranova (e il mare-
sciallo Lenin Mancuso) che suo 
padre, Salvatore Riina, detto Totò ’u 
curtu, fece assassinare il 25 settem-
bre del 1979. Il giudice Terranova e 
il maresciallo Mancuso furono i pri-
mi che ebbero il coraggio di inda-
gare sulla mafia dei corleonesi, e 
ne portarono a processo ben ses-
santaquattro, quel famoso processo 
che per “legittima suspicione” si 
tenne a Bari, e dove tutti vennero 
assolti, tranne suo padre, che fu 
condannato (sic!) a un anno e sei 
mesi di reclusione per possesso di 
patente falsa». 

Carmine Mancuso ci spiega il 
perché di questa lettera: «Siamo in 
una fase molto delicata della storia 
di Cosa nostra: vecchi boss sono 
stati scarcerati, altri sono rientrati e 
altri cercano di emergere. Forze 
che potrebbero aggregarsi attorno 
a un capo carismatico. Ed ecco che, 
in un momento come questo, arriva 

il messaggio del figlio di Riina. È 
un segnale chiaro. Come dire: pos-
sono cambiare i nomi alle strade, 
ma sul territorio ci siamo sempre 
noi. Con la lettera io e Scimeca ab-
biamo voluto ribadire che non è 
così: qui non comanda la mafia, co-
manda lo Stato con i suoi cittadini 
onesti. E la famiglia Riina vive in 
via Cesare Terranova, non in via 
Scorsone». 

Per questo il 26 settembre, il 
giorno dopo l’uscita de Il giudice e 
il boss nelle sale, il !lm sarà proiet-
tato proprio a Corleone: «La situa-

zione è molto cambiata negli anni. 
Ora le giovani generazioni non 
sono più disposte a tollerare la 
presenza dei mafiosi. Ma bisogna 
sempre tenere la guardia alzata, 
perché lo scenario che si sta deli-
neando è preoccupante». Il film ri-
costruisce bene le enormi difficol-
tà culturali (la resistenza anche 
nella magistratura ad accettare l’i-
dea che la mafia fosse un’organiz-
zazione criminale) e materiali tra 
cui il giudice Terranova e il suo 
braccio destro Mancuso tentarono 
di districarsi: «Allora non c’erano 
le fotocopiatrici, non c’erano le in-
tercettazioni. Un investigatore 
come mio padre poteva contare 
solo sul suo intuito e sulla sua 
esperienza». 

Per il duplice omicidio sono stati 
condannati i componenti della Cupo-
la di Cosa nostra. Ma, secondo Man-
cuso, molti punti restano oscuri: «Il 
boss Luciano Liggio, nell’aula bun-
ker del maxiprocesso, incalzato 
dalle domande, sbottò: “Ve la pren-
dete con me, ma perché non cer-
cate nelle vostre tasche?”. Alludeva 
al coinvolgimento di parti deviate 
dello Stato che sicuramente hanno 
agito allora come in altre stragi 
mafiose». Carmine ha seguito le 
orme del padre: «Il mio primo ri-
cordo è la divisa di mio padre 
nell’armadio. Sono cresciuto con i 
suoi racconti e non avrei potuto 
fare altro che il poliziotto. Il primo 
giorno di servizio papà venne di 
nascosto in Questura per vedermi. 
Quel ricordo mi emoziona ancora 
oggi».

38  38/2024
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Presentati pure «Quir» con una coppia oueer palermitana nel cast e «La rieducazione» di Grimaldi

Al Taormina Film Festival
rivivono Terranova e Mancuso
II regista Scimeca: «II primo giudice che ha avuto il coraggio
d'indagare sui Corleonesi e uno dei migliori poliziotti di Palermo»

Antonella Filippi

maU,~ns:ri~~~,~~

In ordine di apparizione, la prima
conferenza stampa di ieri al Taor-
mina Film Festival - che ha ufficia-
lizzato il mancato arrivo, domani,
di Nicolas Cage, dovuto ai problemi
del figlio - è stata quella de «Il giu-
dice e il boss» di Pasquale Scimeca
con Gaetano Bruno (Cesare Terra-
nova), Peppino Mazzotta (Lenin
Mancuso), Claudio Castrogiovanni
(Luciano Liggio) e Naike Anna Sili-
po (Giovanna Giaconia, moglie del
giudice). «Cesare Terranova - spie-
ga Scimeca - non è stato un giudice
qualsiasi, ma un modello a cui si so-
no ispirati Gaetano Costa, Rocco
Chinnici, Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino. Il primo che ha avuto il
coraggio di indagare sulla sangui-
naria cosca dei Corleonesi. Anche
Lenin Mancuso non è stato un po-
liziotto qualsiasi, "l'autista o il guar-
daspalle del giudice" come spesso
viene definito dalla stampa, ma uno
dei migliori poliziotti di Palermo.
Tutti, soprattutto i giovani, li devo-
no conoscere perché la mafia non è
mai stata forte come adesso: a Paler-
mo la vera emergenza è il crack,
quella droga sintetica che dà imme-
diata dipendenza. Purtroppo, ne
parla solo don Corrado Lorefice.
Nel film non si assiste all'omicidio
perché volevo lasciare il ricordo di
due grandi uomini vivi». Incontrati
ostacoli durante la genesi del film?
Sorride: «Sì, non da parte della ma-
fia bensì dello Stato che, con Fran-
ceschini ministro della Cultura,
non ci ha finanziato il film che usci-
rà il 25 settembre, anniversario

Degli Esposti punta
su Vanina e Makari:
«Il pubblico oggi vuole
leggerezza, emozioni e
sfondi indimenticabili»

dell'omicidio».
Poi tocca alla conferenza stampa

di «Quir» diretto da Nicola Bellucci
con il suo cast variopinto capitana-
to da Massimo e Gino, insieme da
quarantadue anni e proprietari, a
Palermo, a Ballarò, di un negozio di-
verso da tutti gli altri che si chiama
«Quir», un luogo d'amore che sfida
ogni convenzione. La piccola botte-
ga di pelletteria della coppia queer
più longeva d'Italia è diventato un
importante punto d'incontro della
scena LGBTQI+ locale: qui si acco-
glie, si confessa e si cura chi lotta per
i propri diritti.
A seguire «La rieducazione» di

Aurelio Grimaldi con Tony Speran-
deo nei panni di Totò Riina. «Ho vi-
sto il film per la prima volta qui a
Taormina e mi sono piaciuto», dice
Sperandeo, confermando la bontà
del lavoro. Un lavoro senza sceneg-
giatura: «E di mia invenzione la sce-
na in cui parlo con Dio e gli chiedo
scusa di quello che ho fatto, a patto
che lui salvi il mio secondo figlio».
Un film partito da molto lontano.
Ricorda Grimaldi: «Ero un giovane
riccioluto col vespone al debutto in
servizio da insegnante di ruolo al
carcere Malaspina di Palermo, de-
stinazione che avevo scelto. La sera
gli amici, preoccupati, mi invitaro-
no a cena e io dissi che un giorno,
all'arresto di Una - il boss era an-
cora latitante - mi sarei candidato
alla sua rieducazione. Il cinema ha
realizzato il mio sogno. Il problema
è il tempo. Quanto ne sarebbe ser-
vito per la rieducazione di un Riina
o di un Messina Denaro? La politica
non capisce che si tratta di un inve-
stimento produttivo: ogni giorno di
carcere lo paghiamo 85 euro per
ogni recluso. Basterebbe questa vi-

sione, al di là dell'umanità e dell'ar-
ticolo 27 della Costituzione, per in-
vestire nella rieducazione. Invece
non cambia nulla».

La giornata culmina con la lezio-
ne di cinema di Carlo Degli Esposti.
E la Sicilia sempre al centro delle sue
considerazioni. «Mi manca molto
Luciano Ricceri, grande scenografo,
a cui si deve la scelta di girare gli epi-
sodi di Montalbano nella provincia
di Ragusa, dove ha ambientato Vi-
gata e Montelusa invece che a Porto
Empedocle, regalando all'ambien-
tazione suggestione e magia.
L'exploit di Montalbano è anche
merito di una grande donna, Elvira
Sellerio, che aveva intuito il succes-
so che avrebbero avuto i romanzi di
Camilleri. Sono vittima della longe-
vità dei prodotti Palomar: venti-
quattro anni per il primo tempo di
Montalbano - e ce ne sarà un secon-
do fra qualche tempo - undici per
"Barlume", ambientato in Toscana,
e anche Vanina rischia di prolun-
garsi allo stesso modo. Il pubblico
oggi vuole leggerezza, emozioni e
sfondi indimenticabili. Ecco da do-
ve deriva il successo di Makari». E, a
proposito di sfondi, c'è nei progetti
di Palomar una Sicilia senza mare
da far conoscere al mondo, un nuo-
vo territorio da valorizzare: «Mi so-
no innamorato dei Nebrodi e sulla
mia scrivania ho un progetto: entro
l'anno saprete... Ma occorre un rap-
porto costante con le istituzioni e
con le film commission che oggi c'è.
Non come quella volta che per co-
stringere Crocetta a rispondere alle
mie telefonate, dovetti inventarmi,
durante un'intervista, la volontà di
spostare la produzione di Montal-
bano in Puglia. Il presidente mi
chiamò immediatamente. Ma io lo
feci aspettare...». (•ANFI•)

1 / 2
Pagina

Foglio

16-07-2024
22

www.ecostampa.it

18
35

94

Quotidiano

PRODOTTO CINEMA

Diffusione: 6.273
Tiratura: 8.350



eli giudice e il boss». Una foto di scena del film diretto da Pasquale Scimeca con Gaetano Bruno nei panni di Cesare Terranova e Peppino Mazzotta in quelli di Lenin Mancuso

66 Facciamo conoscere Marettimo
attraverso il potere evocativo del
cinema, un'occasione che arricchisce
l'offerta turistica delle isole Egadi

Cettina Spataro

Cultura spettacoli
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Pasquale Scimeca: “Il giudice 
Terranova è l’anello mancante 
nella narrazione dell’antimafia” 

Una scena del film  

Il film del regista di Aliminusa al festival di Taormina. Gaetano 
Bruno il protagonista 
03 LUGLIO 2024 ALLE 07:00 2 MINUTI DI LETTURA 
 

“Il giudice e il boss”, il bene contro il male. Da una parte Cesare Terranova, 
interpretato dal palermitano Gaetano Bruno, dall’altra Luciano Liggio, a cui 
presta il volto il catanese Claudio Castrogiovanni. Domenica 14 luglio verrà 
presentato in anteprima al Tao film fest il nuovo film di Pasquale Scimeca, “Il 
giudice e il boss” appunto, prodotto da Arbash e Rai Cinema, con il sostegno di 
Sicilia Film Commission. 

«Per me sarà un ritorno al Tao film fest dopo 32 anni: nel ‘92 aveva portato a 
Taormina il mio primo film, “Un sogno perso”», racconta il regista. 

CINEMA 
di Irene Carmina03 Luglio 2024 



 
Dopo la proiezione al Teatro antico, bisognerà attendere il 25 settembre per la 
distribuzione nelle sale cinematografiche. Non un giorno a caso: il 25 settembre 
del 1979 Terranova, il magistrato che per primo portò a processo i corleonesi, 
venne ucciso dalla mafia mentre era bordo di una Fiat 131, insieme al 
maresciallo Lenin Mancuso, anche lui morto in ospedale dopo essere rimasto 
ferito nell'agguato. 

«Non amo le commemorazioni – osserva Scimeca - ma vorrei che l’uscita del 
film in questa data precisa fosse il modo per fare tornare in vita Terranova e 
Mancuso». 

Mancuso, nel film Peppino Mazzotta, è una figura chiave della storia, troppo 
spessa liquidata frettolosamente come “l’autista” o “il guardaspalle” del giudice-
eroe. «Nulla di più sbagliato – sottolinea il regista – Mancuso non è stato un 
poliziotto qualsiasi, ma un poliziotto moderno, uno dei più in gamba di Palermo: 
è stato l’esempio a cui si sono ispirati Ninni Cassarà, Beppe Montana, Lillo 
Zucchetto, Natale Mondo e Roberto Antiochia e insieme il braccio destro e 
l’amico fidato di Terranova, che non se separò mai fin da quando iniziarono a 
lavorare insieme nel ‘58». Il giorno dell’assassinio, Mancuso fu ritrovato con otto 
fori di proiettili Winchester, calibro 12, nella schiena, con il corpo a riparare il 
giudice che era alla guida dell’auto. 

«Provò sino alla fine a proteggerlo ed è ora che la sua figura venga rivalutata 
secondo verità – dice Scimeca - Non è un caso che li abbiano uccisi insieme: 
avrebbero potuto assassinare Terranova quando era in vacanza nella sua villa a 
Scillato, dove non c’era neanche la caserma dei carabinieri, ma hanno scelto di 
farlo in modo eclatante, colpendoli di mattina, in pieno centro a Palermo». 



Il regista si sofferma sulla figura di Cesare Terranova: «La storia del giudice 
Terranova è l’anello mancante della narrazione della lotta alla mafia. Lo 
considero il precursore di Falcone e Borsellino: non avrebbero fatto quello che 
hanno fatto nel modo in cui l'hanno fatto se non avessero avuto alle spalle la 
metodologia e la visione di Terranova». E sul superboss Luciano Liggio: «Il 
criminale più importante d’Italia. Più di Provenzano, più di Riina, perché ha 
fatto fare alla mafia il salto di qualità, trasformandola da fatto rurale a fatto 
cittadino, da fatto medievale a fatto moderno». 

Lungo le oltre due ore e mezza di film si innestano le incursioni del materiale di 
repertorio. A cominciare dalla prima scena: immagini tratte dal documentario 
del giornalista Gianni Bisiach girato a Corleone. «Un lavoro eccezionale che mi 
regalò Bisiach all’epoca del mio film su Placido Rizzotto. – racconta Scimeca – 
Ho voluto inserire dei documenti storici per restituire verità alla storia, che 
altrimenti, vista la sua eccezionalità, potrebbe sembrare di fantasia». Nel cast 
anche Naike Anna Silipo, nel ruolo della moglie di Terranova, ed Enrico Lo 
Verso, alias il notaio. 
 LEGGI I COMMENTI 
 



STUDENTI ALL'ANTEPRIMA DEL FILM

A Corleone i giovani studiano
la vita del giudice Terranova
SERVIZIO pagina 6

Gli studenti
di Corleone
studiano
il giudice
Terranova
Tutto esaurito. I ragazzi delle scuole superiori
ospiti per l'anteprima de "Il giudice e il boss"
CORILEONE, La sala del cinema
Martorana era già piena di prima
mattina. I ragazzi delle scuole su-
periori erano venuti per vedere
l'anteprima del film "Il giudice e il
boss" su Cesare Terranova e Le-
nin Mancuso e per dare una testi-
monianza convinta: «Corleone sta
cambiando, è già cambiata». Lo
hanno ripetuto durante un con-
fronto lungo, emozionante e par-
tecipato con il regista Pasquale
Scimeca e con il cast del film.
La mafia c'è ancora, è il giudizio

di tanti, ma ha cambiato pelle.
«Non spara perché si dedica alla
politica, all'economia e agli appal-
ti» dice Alessandra per la quale la
mafia «resta un problema attua-
le».
Per questo una parte importan-

te va assegnata alla memoria:
«Non bisogna dimenticare che,
oltre a Falcone e Borsellino, ci so-
no stati Pio La Torre, lo stesso
Cesare Terranova e una lista lun-
ga di persone che hanno pagato
con la vita il loro impegno contro
la mafia».
Tante le domande al regista e

agli attori. A Claudio Castrogio-
vanni, che nel film interpreta la
figura di Luciano Liggio, è stato

chiesto come abbia potuto calarsi
nella parte del boss, cioè del «cat-
tivo» e del grande nemico di Ter-
ranova.
Castrogiovanni ha ammesso che

è stata un'esperienza «faticosa» e
che ha preparato con impegno la
sua interpretazione: ha scavato
nella figura di Liggio leggendo 17
libri dai quali ha ricavato tutte le
informazioni utili sul profilo del
boss.
Nel confronto tra il bene e il

male, che il film ripropone in tan-
ti passaggi, c'è posto anche per
Lenin Mancuso (il figlio Carmine
era in sala), il più stretto collabo-
ratore di Terranova.
A lui, ha annunciato il sindaco

Walter Ra, sarà intestata una via
di Corleone. Si ripeterà in sostan-
za la stessa operazione simbolica
che ha cambiato da via Scorsone a
via Terranova il nome della stra-
da in cui abita la famiglia di Totò
Riina.

Il sindaco ha spiegato il senso
della proposta: «A Corleone non
si torna indietro. «E venuto il
tempo di dedicare una strada a
Lenin Mancuso».
«I giovani oggi sono portati ad

emulare i personaggi negativi
veicolati dai film su mafia e ca-
morra. Dobbiamo fare in modo
che certi ruoli vengano tradotti in
un'ottica di antimafia, in modo da
far capire che una cosa è la fiction
cinematografica e un'altra cosa è
la dura realtà sanguinaria delle
mafie», ha detto il presidente na-
zionale dell'Associazione Nazio-
nale Sottufficiali d'Italia, Gaetano
Ruocco, dopo la proiezione di Pa-
lermo. «I giovani devono fare un
processo mentale per capire que-
sta differenza - ha detto ancora
Ruocco - e quindi saper reagire
alla criminalità e contrastarla de-
mocraticamente con la cultura
dell'antimafia».
«Sono passati quarantacinque

anni dall'attentato in cui vennero
uccisi a Palermo dalla mafia Cesa-
re Terranova e il maresciallo Le-
nin Mancuso. Terranova ha se-
gnato con azioni concrete, in ma-
gistratura e in parlamento, un
impegno reale contro le cosche.
Di lui disse bene Leonardo Scia-
scia quando lo definì un 'nemico
accorto implacabile della mafia e
per di più un nemico che attra-
verso l'esperienza di membro del-
la commissione antimafia aveva
acquisito una visione del fenome-
no in tutta la sua complessità in
ogni sua diramazionè. Con Lenin
Mancuso furono protagonisti di
indagini ficcanti che svelarono la
ferocia dei cosiddetti corleonesi.
Il bel film 'II giudice e il boss' che
proprio oggi sarà presentato ren-
de omaggio al loro sacrificio ed è
una testimonianza da affidare ai
giovani affinché prendano co-
scienza del loro valore», ha affer-
ma il vicepresidente della Came-
ra, Giorgio Mulè.
«Sono passati 45 anni dall'ag-

guato che provocò la morte del
giudice Cesare Terranova e del
maresciallo della polizia Lenin
Mancuso», ha scritto sui social la
presidente della commissione
parlamentare Antimafia, Chiara
Colosimo.
«Terranova - ricorda Colosimo -

fu uno dei primi magistrati a sve-
lare al mondo le dinamiche del
fenomeno mafioso e le sue evolu-
zioni, intuì la pericolosità del clan
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I ragazzi al film su giudice Terranova, 'Corleone è cambiata'

L'anteprima dell'opera del regista Scimeca con gli studenti CORLEONE, 26

SET - La sala del cinema Martorana era già piena di prima mattina. I ragazzi

delle scuole superiori erano venuti per vedere l'anteprima del film "Il giudice e

il boss" su Cesare Terranova e Lenin Mancuso e per dare una testimonianza

convinta: "Corleone sta cambiando, è già cambiata". Lo hanno ripetuto

durante un confronto lungo, emozionante e partecipato con il regista

Pasquale Scimeca e con il cast del film. La mafia c'è ancora, è il giudizio di

tanti, ma ha cambiato pelle. "Non spara perché si dedica alla politica,

all'economia e agli appalti" dice Alessandra per la quale la mafia "resta un

problema attuale". Per questo una parte importante va assegnata alla

memoria: "Non bisogna dimenticare che, oltre a Falcone e Borsellino, ci sono

stati Pio La Torre, lo stesso Cesare Terranova e una lista lunga di persone che

hanno pagato con la vita il loro impegno contro la mafia". Tante le domande

al regista e agli attori. A Claudio Castrogiovanni, che nel film interpreta la

figura di Luciano Liggio, è stato chiesto come abbia potuto calarsi nella parte

del boss, cioè del "cattivo" e del grande nemico di Terranova. Castrogiovanni

ha ammesso che è stata un'esperienza "faticosa" e che ha preparato con impegno la sua interpretazione: ha

scavato nella figura di Liggio leggendo 17 libri dai quali ha ricavato tutte le informazioni utili sul profilo del boss. Nel

confronto tra il bene e il male, che il film ripropone in tanti passaggi, c'è posto anche per Lenin Mancuso (il figlio

Carmine era in sala), il più stretto collaboratore di Terranova. A lui, ha annunciato il sindaco Walter Ra, sarà intestata

una via di Corleone. Si ripeterà in sostanza la stessa operazione simbolica che ha cambiato da via Scorsone a via

Terranova il nome della strada in cui abita la famiglia di Totò Riina. Il sindaco ha spiegato il senso della proposta: "A

Corleone non si torna indietro. "È venuto il tempo di dedicare una strada a Lenin Mancuso". (ANSA). Video del

giorno.
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Presentato a Corleone il film di Pasquale Scimeca "Il giudice e il boss"

La promessa del sindaco Rà: "Intitoleremo una via a Lenin Mancuso" Nota -

Questo comunicato è stato pubblicato integralmente come contributo

esterno. Questo contenuto non è pertanto un articolo prodotto dalla

redazione di PalermoToday Dopo l'anteprima di Palermo, è stato presentato

oggi al Cineteatro Martorana di Corleone il film di Pasquale Scimeca " I l

giudice e i l  boss", dedicato a Cesare Terranova, il giudice che per primo

comprese la pericolosità della cosca mafiosa dei "corleonesi", ucciso dalla

mafia 45 anni fa. L'iniziativa è stata lanciata dalla Cgil Palermo, all'indomani

del selfie del figlio di Totò Riina per Ferragosto davanti casa sua in via Cesare

Terranova (provocatoriamente chiamata ancora via Scorsone, il nome che

aveva prima della nuova intitolazione nel 2018). L'idea è stata accolta dal

Comune di Corleone, dall'IISS "Don Giovanni Colletto" e dall'IISS "Don

Calogero Di Vincenti". Oltre agli studenti, che alla fine del film hanno aperto un

interessante dibattito, alla proiezione hanno partecipato il regista, gli attori

Gaetano Bruno (Cesare Terranova), Claudio Castrogiovanni (Luciano Liggio),

Omar Noto (Totò Riina), Francesca Terranova (nipote del giudice), Carmine

Mancuso (figlio del poliziotto), autorità civili e militari attive sul territorio. Tra i presenti anche l'ex vice prefetto

Giovanna Termine che, tra il 2016 e il 2018, ha guidato la commissione prefettizia che ha gestito il Comune di

Corleone a seguito dello scioglimento per mafia. La commissione decise l'intitolazione di via Scorsone, dove abita la

famiglia Riina, a Cesare Terranova, "un atto che oggi sono ancora più orgogliosa di aver firmato", ha detto al termine

della pellicola la dottoressa Termine. Il film ripercorre l'attività investigativa che ha portato il giudice Terranova a

scoprire il potere emergente della cosca dei "corleonesi" e, in particolare, di Luciano Liggio. Attività che lo ha

condannato alla morte il 25 settembre 1979, insieme al maresciallo Lenin Mancuso. "Il maestro Scimeca -  ha

affermato il sindaco Walter Rà - ci consente di rispondere con la riflessione alle vili provocazioni con foto che

vengono scattate ogni tanto da qualcuno che cerca visibilità. La migliore risposta è questa: a Corleone indietro non

si torna. Ed è arrivato il tempo di intitolare una via anche a Lenin Mancuso. La presenza degli studenti qui dimostra

che le scuole superiori non sono solo luoghi di formazione, ma anche e soprattutto fucina di impegno civico e veri

presidi di legalità che dimostrano il percorso di riscatto che Corleone ha intrapreso". "Sono fiero del vostro sindaco

per la proposta di dedicare la strada a Lenin Mancuso - ha aggiunto il regista Scimeca -. E' un gesto straordinario che

dimostra che Corleone veramente vuole cambiare, è già cambiata moltissimo, ma vuole essere ancora più diversa.

Questa sala piena di studenti venuti a vedere questo film è già un segno
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